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C
ari chiocciolini, il 25 aprile apre un
anno contradaiolo pieno di speranze e
fiducia. Come da tradizione che si rin-

nova questo giorno accende nei nostri animi
le passioni e le attese più vive; è il giorno del
calore, delle nostre voci che si alzano forti,
quasi a voler chiamare ed abbracciare le ore
della nostra Festa che si avvicinano. È questo
il giorno di San Marco, del banchetto che ci
riunisce per celebrare un evento che volge i
nostri pensieri al futuro. Questo 25 aprile
per me e la società rappresenta anche un
bilancio delle attività intraprese dallo scorso
anno che ci ha visti protagonisti di un lungo
lavoro per rendere la Società, sempre più, la
casa di tutti i chiocciolini. Ma al di là dei
numeri, degli indimenticabili momenti vissu-
ti, quest’ annata mi ha permesso di riflettere
sulla contrada, sulla realtà del rione, sull’im-
portanza dei valori che evidenziano ogni par-
ticolare della vita di noi senesi. In questo con-
testo presiedere il Coordinamento dei presi-
denti delle 17 società, mi ha consentito di
toccare nel vivo la nostra Festa, di sviluppare
una personale maturazione contradaiola che
mi ha portato ad accrescere anche la mia
esperienza di vita. Oggi le riflessioni guarda-
no alla realtà e alla crisi economica da cui
Siena e le contrade non sono immuni. Le
società sono chiamate a essere il punto di
riferimento di ogni contradaiolo, il ruolo di
mutuo soccorso torna prepotente e la crea-
zione di eventi per tutte le generazioni rima-
ne una missione imprescindibile. Tenendo
conto di questo ci avviamo all’Oliveta 2012,
consci di aver allestito uno spazio più verde
ed efficiente, per consolidare le nostre gior-
nate di appuntamenti di maggio. È per que-
sto che mi appello a voi per affrontare insie-
me il grande lavoro nel migliore dei modi.
Sarà l’evento che ci introdurrà ai prossimi
palii, sperando che la sorte ci guardi benevola
e possa far sventolare la nostra bandiera alle
trifore del primo piano. Al capitano e a tutto
il suo staff va il mio saluto e quello della
Società, sperando di poter aprire le nostre
porte ai brindisi e ai canti di gioia infinita.

Evviva San Marco.
Il presidente
Marco Lotti



Contrade senza Palio?
Palio senza Contrade?

I
l Palio che non abbia alla
base del suo esistere le
Contrade perderebbe

ogni valida motivazione; in
particolare dico che perde-
rebbe la sua nobiltà d’origi-
ne discendente soprattutto
dall’intervento, a partire
dalla metà del ’600, delle
Magistrature senesi che ne
assunsero l’organizzazione e
gli oneri, riconoscendone la
valenza pubblica: ed era il
Palio delle Contrade, delle
Contrade di allora. Se dun-
que venissero meno le Con-
trade il Palio potrebbe conti-
nuare, ma sarebbe una sem-
plice corsa di cavalli, in una
competizione tra organismi
diversi dalle contrade
comunque si immagini quali
potrebbero essere e come
potrebbero chiamarsi: in
sostanza, più o meno come
uno dei tanti paliotti che esi-
stono qua e là in Italia. Quel
”nuovo” Palio potrebbe
continuare a lungo, come
potrebbe anche cessare,
magari piano piano nel
tempo, per apatia, disinte-
resse, mancanza di entusia-
smo, di linfa vitale; ma con
tutta evidenza non assomi-
glierebbe affatto al Palio che
conosciamo. Quindi: il Palio
potrebbe esistere senza le
Contrade, ma non potrebbe
restare se stesso, sarebbe
tutta un’altra cosa.

Ma anche le Contrade
senza Palio non sarebbero
più le Contrade che cono-
sciamo, bensì una cosa di
tutt’altra natura. Occorre
ricordare che non esiste un
“oggetto sociale” o “scopo
sociale” specifico delle
Contrade; eppure le Con-
trade, oltre naturalmente a
partecipare al Palio, fanno
un sacco di cose, nei campi
più disparati. Ma in tutto
questo affannarsi di iniziati-
ve, a ben vedere il collante,

l’elemento esplicitamente o
implicitamente sempre pre-
sente, in altri termini l’ele-
mento “unificante” è l’esi-
stenza del Palio. Il Palio
corso e il Palio da correre; il
Palio da vivere e il Palio da
ricordare. La stessa giusta-
mente lamentata “azienda-
lizzazione delle Contrade”
tesa alla ricerca di risorse
per coprire le spese del
Palio, se da un lato presenta
caratteri preoccupanti (per-
ché realmente preoccupante
è il continuo lievitare delle
spese di Palio), dall’altro
lato conferma lo stretto
legame, tanto stretto da non
poter essere sciolto senza
traumi o danni, tra Contrade
e Palio. Senza quest’ultimo,
certo che le Contrade
potrebbero continuare a esi-
stere, ma dovrebbero
ristrutturarsi, anche dal
punto di vista giuridico: non
potrebbero infatti continua-
re, ad esempio, a fare risto-
razione senza essere ristora-
tori, oppure organizzare
gite senza essere operatori
turistici, oppure fare solida-
rietà senza essere enti no
profit; e così per la maggior
parte delle attività che le
Contrade svolgono, con
possibili effetti anche sul-
l’attuale loro rapportarsi
con il Comune di Siena e,
più in generale, con le pub-
bliche autorità locali e
nazionali, fra queste ultime
in particolare con l’ammini-
strazione finanziaria. Quin-
di: le Contrade potrebbero
esistere senza il Palio, ma

non potrebbero restare se
stesse, sarebbero tutta
un’altra cosa.

Piazzetta di Sant’Ansa-
no/confine Chiocciola-
Tartuca: una targa strada-
le sbagliata
Nell’ultimo numero del-
l’Affogasanti scrivevamo che
nella zona piaggia di San
Quirico-piazzetta di
Sant’Ansano l’attuale posi-
zionamento delle mattonelle
di confine apposte dalla
Contrada della Tartuca agli
angoli finali di via Tommaso
Pendola è errato e in contra-
sto con quanto dispone il
Bando di Violante Beatrice
di Baviera. Infatti i risultati
di una ricerca condotta negli
ultimi anni dalla Contrada
della Chiocciola permetto-
no di affermare con docu-
menti incontrovertibili che
la piazzetta di Sant’Ansano,
con un’ulteriore porzione
dell’attuale via Tommaso
Pendola (già via delle Murel-
la), è interamente da ricom-
prendersi nel territorio della
Contrada della Chiocciola;
la quale ha conseguente-
mente scritto alla Contrada
della Tartuca, nel maggio
2010 e nel dicembre 2011,
esponendo la propria posi-
zione e chiedendo un incon-
tro per affrontare l’argo-
mento. A oggi non risulta
alcuna risposta da parte
della Contrada della Tartu-
ca, ed è chiaro che la Con-
trada della Chiocciola non
potrà attendere ancora a
lungo prima di valutare i

margini di un’autonoma ini-
ziativa a difesa dei propri
legittimi interessi. 

Proviamo a ragionare su
un aspetto particolare della
situazione. La documenta-
zione in possesso della
Chiocciola dimostra: 1)
all’epoca del Bando l’Arco
del Convento delle Monache
di Castelvecchio, punto di
confine tra le due contrade,
era posto poco oltre il punto
dove via delle Murella, prima
di raggiungere la piazzetta di
Sant’Ansano, si fa più stret-
ta; 2) via delle Murella giun-
geva fino all’arco del Con-
vento e non oltre; 3) al di là
dell’Arco l’area faceva parte
della piazzetta di Sant’Ansa-
no. Attualmente, invece,
sotto la targa stradale posta
nella piazzetta (angolo via
San Quirico) con l’indica-
zione Via Tommaso Pendola
v’è un’altra targa, più picco-
la, con la specifica “già via
delle Murella”; questa speci-
fica è sbagliata perché quella
zona era espressamente
indicata come piazzetta di
Sant’Ansano dal momento
che, come abbiamo detto e
dimostrato, via delle Murella
si fermava all’arco del Con-
vento, prima quindi di sboc-
care nella piazzetta stessa. In
attesa dunque di una rispo-
sta della Tartuca, potremmo
intanto valutare la possibilità
di chiedere alle competenti
autorità di sostituire le attua-
li targhe con una targa che,
nel rispetto di quella che era
l’esatta toponomastica della
zona, rechi la sola indicazio-
ne piazzetta di Sant’Ansano.
In via alternativa – con una
soluzione peraltro meno
coerente – sarebbe quanto
meno da sostituire l’errata
specifica “già via delle
Murella” con “già piazzetta
di Sant’Ansano”. 

Marco
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I
n tempo di crisi globale è
giusto guardarsi intorno e
chiedersi se anche noi, da

sempre convinti di essere i
fortunati abitanti di un’isola
felice – la nostra Siena - non
stiamo vivendo, invece, in
una città in serie difficoltà.

La nostra Università, uno
degli Atenei più antichi al
mondo, è stata in questi anni
spesso in prima pagina a
causa di un dissesto econo-
mico-finanziario gravissimo
che ne condiziona pesante-
mente il cammino, chiuden-
do sbocchi professionali a
tanti nostri giovani studenti,
senesi e non. La Banca,
chiamata amichevolmente
“babbo monte”, sta cono-
scendo un presente proble-
matico, come forse mai era
accaduto nell’era moderna
dell’antico “banco”, mentre
la Fondazione è costretta a
scendere diversi gradini
sotto la soglia del 50% per
cento, aprendosi agli appeti-
ti di fondi privati che limite-
ranno di sicuro le strategie a
favore della città.

Anche la sanità, da sem-
pre un nostro fiore all’oc-
chiello, conosce momenti di
tensione, con frequenti
strappi nel management del
Santa Maria della Scala,
generati anche da conflitti in
atto al suo interno e più in
generale in ambito provin-
ciale e regionale.

Tutto vero, ma questo
che c’entra con l’Affogasan-
ti, la Chiocciola e il mondo
delle Contrade?

C’entra, perché se le
Contrade sono cresciute in
una città in pieno e costante
sviluppo, rischiano, ora,
imboccata una china perico-
losa, di dover ripensare al
loro modo di stare sulla
scena, ridimensionando,
forse, anche le loro attività.
Provate un po’, anche solo a
memoria, a fare il conto di
quanti interventi sono anda-

ti a beneficio delle Contrade
in questi anni.

Prima la Legge speciale
su Siena, mai più rifinanzia-
ta, poi i contributi della
Banca e di seguito quelli
della Fondazione hanno
consentito alle Contrade di
poter affrontare gli anni del
rinnovamento. Gli impegna-
tivi e costosi restauri di beni

artistici e architettonici, le
ingenti spese necessarie per
la costruzione di musei e
società, per non parlare del
rinnovo dei costumi per il
Corteo Storico, sono stati
affiancati concretamente da
Banca e Fondazione.

Per restare nel nostro
rione nel 2009 giunse
sostanzialmente a termine

l’attività di restauro che inte-
ressò il complesso dell’ora-
torio della Contrada della
Chiocciola, dedicato ai Santi
Pietro e Paolo. Merito indi-
scutibile del popolo di San
Marco, appoggiato, però,
dal mecenatismo del Monte.

Le Contrade sono state,
nel tempo, sempre attente ai
mutamenti della città, sul

piano sociale e strutturale.
Sentinelle vigili, decise a far
sentire la propria voce quan-
do qualcuno o qualcosa
potesse minacciarla.

Non si sono fermate mai a
vivere esclusivamente per il
Palio, anche se la carriera e
la conquista del cencio
restano il fine ultimo di ogni
loro sforzo. Sarà bene ricor-

dare che le Contrade rinun-
ciarono al Palio del luglio
del 1848 per dirottare le
somme destinate alla festa a
favore dei volontari che
combattevano in Lombar-
dia. Ma questo – si dirà – fa
parte della storia patria.

Agli albori del ’900, poi,
le società di contrada si
posero obiettivi importanti
quali l’alfabetizzazione e l’i-
struzione dei giovani e l’e-
mancipazione delle donne.
E qui la storia è tutta senese.

Il ruolo della Contrada si
manifesta in tutta la sua
forza nel 1892, quando si
diffuse in città la notizia di
un progetto di legge sul
riordino degli Atenei del
Regno che prevedeva la sop-
pressione della nostra glo-
riosa Università.

Le Contrade nel gelido
gennaio del 1893 scesero,
in massa, sul Campo. Fu
una vera e propria solleva-
zione popolare.

A Roma arrivò l’eco della
protesta: il Nicchio telegrafò
al re d’Italia, la Torre a Gio-
vanni Giolitti e l’Oca a
Federico Crespi. Alla fine il
progetto fu accantonato.

Da lì a due anni, siamo
nel 1895, inizia la sua atti-
vità il Magistrato delle Con-
trade, allo scopo di discute-
re e coordinare tutte le que-
stioni di interesse comune ai
17 rioni, compresi – si badi
bene - i rapporti con l’ester-
no e con le istituzioni citta-
dine. Lo so, “le stagioni non
sono più quelle di una volta”
ma credo che ci siano gli
spazi, i modi e i tempi per
far sentire forte e chiara la
nostra voce, magari a fianco
delle Istituzioni preposte a
combattere questa crisi.
Almeno se pensiamo che
qualcuno o qualcosa minac-
ci la nostra città…

Roberto Morrocchi

Contrade in
tempo di crisi

“Le contrade sono

sentinelle vigili
sul benessere della città”
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P
enso che far parte della
commissione per la
“ricerca” del mossiere

sia stato un grande onore...
e ancora più grande e
pesante onere. Mi spiego
meglio: non è stato facile,
per la commissione, forma-
ta da me e i capitani della
Nobile Contrada del Nic-
chio e della Contrada Capi-
tana dell’Onda, non profon-
damente conoscitori del-
l’ambiente dell’equitazione,
scegliere il “personaggio”
per tanto gravoso e difficile
incarico. Incarico che, oltre
a tutto, è completamente
senza alcun compenso!!

L’assemblea dei capitani
aveva deciso che sarebbe
stato il mondo dell’equita-
zione il “campo” da esplo-
rare per trovare il sostituto
di Bartolo Ambrosione che
ringrazio per la disponibi-
lità mostrata nell’accettare
di salire nuovamente sul
verrocchio, ma solo in caso
di emergenza.

Era evidente che la scel-
ta era al buio in quanto
nessuno dei candidati era
mai salito sul verrocchio. 

Con i miei colleghi, per-
tanto, abbiamo raccolto
una quantità di nomi, con
relativi dossier professio-
nali, su cui poter fare una
prima scelta. 

Devo dire che l’Equita-
zione Italiana, anche se
quest’anno, purtroppo,
non sarà presente alle
Olimpiadi nella gara di
salto, è degnamente rap-
presentata da una quantità
di illustri cavalieri. 

Per questa ragione,
dopo aver contattato per

telefono i “soggetti” più
interessanti e averne chie-

sto la disponibilità, abbia-
mo deciso di conoscerli di
persona. Così abbiamo
fatto, girellando un po’ per
la Toscana e un po’ in una
regione vicina.

Tutti i cavalieri si sono
detti onorati della proposta,
hanno manifestato ampia
conoscenza del Palio, di
quello che rappresenta per
Siena e si sono dimostrate
realmente persone di gran-
de professionalità.

Solo uno, però, poteva
essere il mossiere per i palii

dell’anno 2012. Il prescelto
dall’Assemblea dei capitani
è stato Natale Chiaudani il
cui curriculum e la cui cono-
scenza dei cavalli sono
straordinari. Lo abbiamo
anche visto compiere un
percorso a ostacoli durante
un concorso traendone otti-
ma impressione, confermata
poi con il colloquio.

Spero che sia stata la
scelta giusta; mi sembra
molto adatto come persona-
lità a gestire tutte le situa-
zioni che si dovessero pre-
sentare durante la mossa.
Adesso il Comune gli
affiancherà un tutor che lo
istruirà in tutto e per tutto e
sarà presente anche a una
corsa di allenamento a Mon-
ticiano. Già da adesso gli
auguro buona fortuna per
quello che dovrà fare. Una
parola anche per i miei col-

leghi di viaggio Riccardo
Coppini e Mario Corbelli: è
proprio vero che certe occa-
sioni fanno conoscere le
persone per apprezzarle e
valutarle nel miglior modo
possibile. Ebbene: è stata
una bella e interessante
esperienza con persone di
indubbio valore. 

Adesso, trovato il mos-
siere, pensiamo per noi.
Con i miei collaboratori
stiamo conducendo , senza
soluzione di continuità dal-
l’anno precedente, la
nostra attività paliesca
come se corressimo di
diritto, visto anche l’alto
numero di probabilità di
essere estratti a sorte. Non
voglio fare previsioni,
tanto sono tutte inutili:
siamo governati dall’im-
ponderabile e dobbiamo
adattarci a ogni necessità.
Abbiamo, pertanto, prose-
guito nella conduzione dei
buoni rapporti che abbia-
mo instaurato con dirigen-
ze di contrada e fantini,
quindi siamo ragionevol-
mente tranquilli che potre-
mo fare tutto il necessario
per raggiungere il nostro
obiettivo principale.

A voi tutti chiedo di
esserci vicino, critici
costruttivi se volete, ma
vicino. Altrimenti non
andiamo da nessuna parte
e questo, in verità, NON
DEVE ACCADERE.

Viva la Chiocciola

Il Capitano
Roberto Zalaffi

Trovare
un mossiere...

e altro

“Il prescelto dall’Assemblea

dei capitani è

Natale Chiaudani”
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L
a Giunta Comunale ha
recentemente appro-
vato il “Protocollo per

l’erogazione degli incentivi
per il mantenimento e l’ad-
destramento dei cavalli da
Palio per l’anno 2012”.

Il Protocollo, composto
da 23 articoli, ha al suo
interno delle novità rispet-
to agli anni passati. Intanto
i cavalli iscritti all’Albo ver-
ranno valutati in due fasi.
Dopo la fine della stagione
di addestramento verranno
infatti esclusi i cavalli che
non risulteranno idonei in
modo da evitare che sog-
getti ritenuti non adatti alla
piazza arrivino alle prove
regolamentate.

La seconda “scrematu-
ra” avrà luogo invece dopo
la fine della stagione palie-
sca; questa esclusione sarà

definitiva per questi sog-
getti che non potranno
essere quindi iscritti al
Protocollo negli anni suc-
cessivi. Un’altra significati-
va novità è l’utilizzo della
pista di Monticiano che fa
quindi il suo ritorno nel
calendario delle corse di

addestramento.
Il ritorno all’utilizzo

della pista del Tamburo è
un tassello molto impor-
tante per gli equilibri della
nostra Festa poiché essa è
l’unica pista dove le curve e
le pendenze sono molto
simili a quelle della piazza.
I capitani avranno quindi
uno strumento in più per
valutare specialmente i
nuovi soggetti.

Lo scorso anno si arrivò
alla tratta del 29 giugno
basandosi solo sulle corse a
Monteroni e a Fucecchio
che non sono assolutamente
indicative per stabilire se un
soggetto possa essere adatto
alla piazza oppure no.

I proprietari dei cavalli
iscritti saranno obbligati a
far partecipare i soggetti
sia al circuito delle corse di

addestramento che alle
Previsite per i palii di luglio
e di agosto 2012. Non
saranno più ammessi come
in passato dei certificati
medici per giustificare
eventuali assenze alle corse
o alle previsite; dovrà infat-
ti essere la Commissione

veterinaria a valutare le
condizioni del soggetto
che dovrà essere quindi
presentato in ogni caso.
Tutti i cavalli di età uguale
o superiore a 5 anni saran-
no sottoposti il giorno
delle previsite a un prelievo
ematico.

I soggetti risultati non
negativi verranno automa-
ticamente esclusi da ogni
fase successiva del Palio.
Quei cavalli di età uguale o
superiore ai 5 anni che non
parteciperanno ad almeno
due corse e a due lavori di
addestramento verranno
automaticamente esclusi
dal contributo erogato dal
Comune e non potranno
dunque partecipare alla
tratta. Altro aspetto diffe-
rente rispetto al passato
sarà il sistema dei contri-
buti che non saranno più a
sostegno dell’attività dei
proprietari ma che si base-
ranno sui risultati ottenuti.

Oltre ai contributi dati per
i 10 prescelti, i vincitori
delle due carriere e per gli
ammessi alla tratta, sarà
prevista un’erogazione
anche per quei soggetti che
si saranno maggiormente
messi in evidenza durante
la stagione delle corse in
Provincia.

Giulietta Ciani
Francesco Zanibelli

Il nuovo 
protocollo per i
cavalli da palio

“Il ritorno all’utilizzo della pista
del Tamburo è un tassello

importante per la nostra Festa”
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I
luoghi in cui nasciamo e viviamo
diventano parte integrante di noi,
si contestualizzano con la nostra

quotidianità e accompagnano le
tappe della vita formando dei ricordi,
proprio come nelle vecchie foto. Inizi
a conoscere ogni angolo, ogni pietra
e fanno parte di te, un po’ come l’af-
fetto per un caro amico o ancor di più
come l’amore per un familiare. Più di
ogni altra cosa il rione fa crescere un
importante senso di appartenenza e
capita molto spesso di provare gelo-
sia per quei luoghi che hanno segna-
to epoche per i nostri cari e grandi
glorie per la nostra amata contrada.

Da qualche tempo ormai anche la
nostra area verde fa parte di tutto
questo; ovviamente non la possiamo
vedere come sfondo di un’antica foto
ricordo in bianco e nero perché è
troppo poco che è entrata nelle
nostre abitudini eppure c’è un affetto
particolare nei suoi confronti e rap-
presenta ormai un orgoglio che ci
appartiene anche nei confronti della
città. L’Oliveta è un polmone stupen-
do per la contrada e a livello cittadino
uno dei fiori all’occhiello del Parco
del Buongoverno. Come abbiamo
visto tutti, in questi anni sta profon-

damente cambiando e tutt’ora è al
centro di una fase di trasformazione
che ne sta aumentando bellezza e
funzionalità. La stiamo modellando,
adattandola all’esigenze dei nostri
giorni e arricchendola di spazi fruibi-
li soprattutto per le generazioni futu-
re e per garantire spazi realmente
verdi, sempre più rari. 

Inevitabilmente, nel corso del
tempo ha cambiato pelle, con il pas-
saggio da area suburbana adibita a
coltivazione, a luogo di desolazione e
abbandono fino all’importanza socia-
le attuale.

La possiamo già ammirare sulla
pianta di Siena elaborata da France-
sco Vanni nel 1595 – opera analizza-
ta e descritta in molte pubblicazioni
per la sua importanza rappresentativa
del paesaggio urbano dell’epoca.

L’opera di Francesco Vanni viene
più volte riproposta a corredo di
scritti e studi di storici illustri, fino
all’inizio del XX secolo; da questa
pianta si evince che l’Oliveta si pre-
sentava con la forma geometrica
odierna. La individuiamo delimitata
dalla realizzazione della via del
Nuovo Asilo, dal muraglione di via
delle Scuole, dagli orti delle abitazio-
ni su via San Marco e dal grande com-
plesso del Santa Marta, come dimo-
stra anche uno stralcio cartografico
del catasto leopoldino del 1902.

L’Oliveta rappresenta un’area
verde che non ha subito modifiche
radicali alla sua fisionomia, frutto di
scelte politiche o di interventi urba-
nistici. Indubbiamente ha risposto
alle esigenze di chi la utilizzava,
restando  fino alla metà del secolo
scorso un’importante risorsa agrico-
la. Successivamente, da quando è
stata acquisita dalla contrada si è tra-
sformata in un importante luogo
sociale e di aggregazione in continua
evoluzione. 

Nel passato recente le tappe che
hanno determinato cambiementi
importanti si infittiscono, fino alla

svolta radicale rappresentata dall’a-
pertura del collegamento diretto da
via San Marco.

Credo proprio che da quel
momento l’Oliveta ci è diventata
ancora più cara perché più facilmente
raggiungibile.

I traguardi finora raggiunti motiva-
no tutta la contrada a un impegno e
una dedizione costanti per far sì che
l’Oliveta diventi sempre più uno spa-
zio di tutti. Ci accompagnerà nel
nostro futuro e sarà un invidiabile
teatro dei nostri momenti indimenti-
cabili.

Marco Grandi

Oliveta: ieri oggi e domani

Riproduzione mezzo stampa, Wenceslaw Hollar,
Amsterdam 1657

Riproduzione mezzo stampa, Lazzaro Bonaiuti,
Firenze 1873

Estratto cartografico Catasto leopoldino, Siena
1902
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S
abato 2 Giugno con
inizio alle 16.00 si
effettuerà il giro del

“territorio” che vedrà la
comparsa rendere omaggio
al territorio della contrada
dalla Porta fino a Monaste-
ro, in ricordo del legame
che la Chiocciola – unica tra
le consorelle – si vede rico-
nosciuto fin dal 1407 per i
particolari servigi resi alla
Repubblica dalla compa-
gnia militare della Quercia,
in particolare nel respinge-
re un improvviso assalto dei
fiorentini verso Porta San
Marco*.

La comparsa percorrerà a
piedi il territorio della Quer-
cia partendo da Porta San
Marco percorrendo Via
Massetana, il Giuggiolo, San
Carlo – dove si renderà
omaggio alla omonima chie-

sa – Colonna, Costafabbri e
Monastero dove si renderà
omaggio alla sede della
Compagnia, appunto, e alla
lapide posta dalla Contrada
nel 1994 a ricordo di questo
straordinario legame. Nel-
l’occasione invitiamo i con-
tradaioli che abitano lungo
questo percorso ad esporre
la bandiera.

Nel corso dell’ultimo
Seggio è stato inoltre deci-
so di dedicare questa occa-
sione a tutti i protettori, con
un’attenzione particolare a
quei chiocciolini che risie-
dono in periferia che
quest’anno non vedranno la
sbandierata sotto le proprie
finestre, come negli anni
passati: vogliamo rendere
omaggio a questi protettori
in un altro modo, vogliamo
dire loro che San Marco è la

loro terra, il loro rione, la
loro contrada e che sempre
sarà la casa di noi tutti. 

Per questo, a partire dalle
ore 18.00, la contrada invita
tutti i chiocciolini ad atten-
dere il rientro della compar-
sa nell’Oliveta dove seguirà
una merenda/cena offerta
per l’occasione. Sarà dispo-
nibile un servizio navetta in
modo da favorire la parteci-
pazione di tutti, in specie di
quelli che non hanno facilità
nel raggiungere tranquilla-
mente San Marco:  basterà
contattare la cancelleria
(0577/45455) nei giorni
precedenti il giro e, in
poche parole, verremo a
prendervi a casa e a fine
merenda vi riaccompagne-
remo.

È un occasione in più per
godersi la nostra splendida

vallata, con i lavori che anno
dopo anno la rendono sem-
pre più fruibile e la abbelli-
scono, in attesa magari di
farci anche altre feste; è un
occasione di incontro tra
contradaioli e un modo per
portare in San Marco tante
di quelle persone che per
molti motivi non possono
frequentare con continuità.

Gli addetti ai protettori

* La compagnia militare di Monistero
aveva stemma azzurro a liste bianche e
nere con al centro una ghirlanda – detta
“provenca” o “provenza” – di quercia; la
sede appunto nel monastero dedicato a
Sant’ Eugenio Abate.

Giro del territorio
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M
aurizio Bellaccini, il nostro Mau, è nato il 3 giu-
gno 1978, ma per Siena è un veterano. Meglio
dire “il” veterano dei tamburini di Piazza del

Campo e quest’anno festeggerà il ventesimo anno sul
tufo portando in dote oltre all’esperienza, una melodia
medievale e una ritmica unica che, nel “gioco” tutto per-
sonale del suo inimitabile rullìo, riesce a emozionare fino
ai brividi. Maurizio ha avuto tanti maestri prima di diven-
tare lui stesso il migliore: da babbo Silvano a Umberto
Peccianti, da Raffaele Martinelli a Marco Burroni passan-
do dal buon Riccardo “Ciccio” Bonucci fino a emigrare
fuori dal confine rionale e approdare nell’Istrice con il
Sani, nel Nicchio con il Frosini e qualche capatina nella
Torre e nella Giraffa. L’esordio in Piazza avvenne a 14
anni, il 2 luglio del 1992 con gli alfieri storici della
Chiocciola, Franco Pianigiani e Beppe Scala. Le emozio-
ni e l’esperienza maturata sono un racconto straordina-
rio che non basterebbe un libro a raccontarle, sin da
quando a 3 anni prese per la prima volta in mano il tam-
buro e che lo ha poi visto vincere tre Masgalani (2001,
2002 e 2004, tre in quattro anni, un record che ancora
gli appartiene). Quest’anno sarà la ventiseiesima volta,

un nuovo record, ma sempre con l’emozione della prima
volta e con gli ultimi accorgimenti di babbo Bano che
ricorrono a ogni passo sull’anello: “Beh che dire....
babbo Bano per me è stato come la genesi dell’universo,
un punto di partenza, un esempio e un punto di arrivo.
Grazie a lui ho scoperto non solo la meravigliosa tradi-
zione del “mondo del tamburo”, fatta di mille aspetti e
sfumature, ma soprattutto la passione che riesce a tra-
smetterti e a trasmettere alla gente il solo suonarlo, lo
spirito di sacrificio quando si porta avanti con decisione
la propria passione e, inoltre, mi ha fatto crescere tanto e
da subito: grazie al tamburo fin da piccolo ho imparato a
individuare la mia strada da percorrere per il futuro, a
fare le mie scelte, a sacrificare risorse, tempo e altro in
funzione del mio obiettivo, cioè raggiungere e magari un
giorno superare il mi’ babbo!”. 

In San Marco qual è la prospettiva futura dei tamburini?
C’è ricambio generazionale?

Per il futuro finalmente si incomincia a intravedere qual-
cosa di positivo all’orizzonte, dopo anni di indifferen-
za da parte delle nuove generazioni (eccezion fatta per
quei pochi chiocciolini nati e/o cresciuti in SanMarco
e/o provenienti da famiglie di tradizione tamburina)
nei confronti di questa tradizione che sempre ha carat-
terizzato la nostra Contrada, permettendole di distin-
guersi e primeggiare tra le consorelle. La mia speran-
za è che con il tempo e un pizzico di fortuna “paliesca”
(che è fondamentale per permettere alle giovani gene-
razioni di frequentare giornalmente il rione grazie a
tutte le attività che seguono a una vittoria sul campo)
la situazione si evolva in positivo per tornare finalmen-
te agli “antichi fasti”: per usare una figura retorica,
diciamo che se il “contadino” fa bene il suo lavoro
(con sacrificio, passione e utilizzando tutta la sua
esperienza), se il meteo ci sorride e le “sementa” sono
buone, prima o poi la terra darà i suoi buoni frutti!
L’obiettivo insomma è sempre lo stesso: mantenere
un determinato livello di qualità che ormai da anni è
divenuto un nostro standard e un nostro marchio di
riconoscimento.

Quali sono invece i problemi più evidenti?
Per quanto riguarda il ricambio generazionale in questi

ultimi 20 anni siamo riusciti sempre, bene o male, a
perpetuare la nostra scuola di tamburini alle – ahimè
poche – nuove leve e a scendere sul campo in modo
dignitoso, riportando anche diversi successi nel
Masgalano: ricordiamo a tutti che siamo la Contrada
con il maggior numero di Masgalani vinti e l’unica ad
averne vinti 3 in 4 anni. Purtroppo i nostri numeri, per
quanto riguarda gli esordienti e gli allievi in attività,
sono di gran lunga inferiori alle nostre consorelle di
pari lignaggio, nonostante la fatica e l’impegno profu-
si da parte degli insegnanti... credo sia dovuto ai cam-
biamenti della società che hanno mutato il nostro
modo di vivere e vedere il mondo.

Una vita
per il tamburo



Il tuo sogno?
Quando smetterò, fra qualche anno, il sogno è quello di

poter proseguire la scuola in contrada e riuscire a indi-
viduare un bambino con buone capacità a cui trasmet-
tere tutto ciò che ho imparato nella mia vita, oltre a
trovare un ragazzo valido che mi possa sostituire in
Piazza. Vorrei rivedere in qualcuno la mia stessa scin-
tilla, la passione di quando senti un tamburo e ti cattu-
ra. Questo è lo stile di vita a cui mi riferivo.

Quali sono invece i problemi più evidenti?
I problemi più evidenti sono la mancanza di ragazzi,

soprattutto tra i 10 e i 16 anni, e il differente approc-
cio che hanno con il tamburo: si è un po’ perso quello
spirito del tamburino che fa del tamburo uno “stile di
vita”, in cui non puoi trattenerti dal suonare e rullare
su qualsiasi superficie e con qualsiasi mezzo e in cui
attendi trepidante solo il pomeriggio per andare “fuori
porta” a suonare con i tuoi amici; oggi già da piccoli i
ragazzi partecipano a molte attività (scolastiche, reli-
giose, musicali, sportive ecc) che occupano gran parte
della loro giornata e delle loro risorse, quindi general-
mente il tamburo viene visto come un surplus, per di
più anche faticoso! La situazione credo che sia figlia
anche dei forti cambiamenti sociali avvenuti negli ulti-
mi 20-30 anni e al moderno contesto familiare in cui i
genitori hanno sempre maggiori aspettative nei con-
fronti dei propri figli e un mutato rapporto con la Con-
trada, che appare sempre più distante. Si tratterebbe
quindi di infondere e alimentare quel sentimento san-
guigno verso la Contrada che da sempre ha spinto i
suoi giovani contradaioli (come me e tutti gli altri tam-
burini fino a oggi) a scegliere il tamburo come parte
integrante della loro vita contradaiola, dedicandogli
tempo, sacrificio ed energie ma sempre con il sorriso
sulle labbra.

Maurizio, quanti anni da tamburino di Piazza hai ancora
davanti a te?

Beh, a essere sinceri analizzando il mio stato fisico e le
mie performance da tamburino, potrei suonare al livel-
lo attuale con continuità per altri dieci anni tranquilla-
mente... il mio desiderio invece sarebbe trovare un
giovane sostituto e/o potenziale “erede” della nostra
“scuola” a cui dedicare tutto il mio tempo e le mie
energie, concedendomi quindi un periodo di riposo
sabbatico (salvo qualche potenziale rientro con i vec-
chi compagni plurivittoriosi)!

Hai già individuato il tuo successore?
Come si può intuire dalle mie precedenti parole, pur-

troppo no. Ho cercato e continuo a cercare nei miei
allievi quello sguardo, quella scintilla negli occhi che
avevo io e che hanno (e hanno avuto!) tutti i tamburini
fuoriclasse, quelli di talento e “libidinosi” insomma (e
nella Chiocciola ce ne sono SEMPRE stati diversi...)!
Speriamo che con il tempo e la passione alla fine que-

sta magica scintilla possa di nuovo accendersi negli
occhi però dei miei allievi!

Il 2012 Che anno sarà e cosa ti aspetti? Puoi farci qualche
anticipazione sui tamburini di Piazza di quest’anno?

Per questo nuovo anno mi auguro soltanto che sia “leg-
germente” più fortunato del precedente (voglio essere
ironico) dove solo un destino e una sorte avversa ci
hanno negato premi, masgalani e soddisfazioni ampia-
mente meritati per noi (me, gli alfieri e tutti gli altri
monturati) e soprattutto per la nostra Contrada sempre
più umiliata dalla dea bendata. Per quanto riguarda i
tamburini di Piazza della Chiocciola, posso dirti che,
vista la bella stagione, già da 15-20 giorni abbiamo ini-
ziato un allenamento speciale io e altri tre giovani tam-
burini (Federico Francioni, Eugenio Rigacci e Leonar-
do Traversi) per prepararci ai prossimi impegni come
tamburini: se la passione e il sacrificio attuali rimarran-
no costanti nei prossimi mesi, o anzi (come mi auguro)
andranno ad aumentare, prevedo una bella ventata di
novità tra le fila dei tamburini di Piazza della Chioccio-
la, un po’ di aria fresca (e giovane) che non fa mai male.
Comunque restiamo (io e Bano) sempre aperti a tutte
le possibilità, visto che fino a oggi fortunatamente la
Chiocciola può vantare una discreta schiera di buoni
tamburini di Piazza... diciamo che premieremo e pro-
muoveremo ancora di più l’impegno per quest’anno!

E per il minimasgalano?
Per il minimasgalano anche quest’anno, salvo possibili

nuovi arrivi talentuosi di natura tra i piccoli tamburini,
credo che andremo con il nostro giovane, esperto e
volenteroso Tommaso Pasquinuzzi, che fino a oggi si è
dimostrato sempre all’altezza del compito distinguen-
dosi inoltre positivamente tra i giovani tamburini  di
tutte le contrade. Se lo sviluppo fa il suo corso, spero
grazie a lui di potermi concedere, finalmente, un po’ di
riposo anche io.

Cosa vuoi dire ai tuoi ‘alunni’?
Cari ragazzi, come vi ripeto a ogni lezione di tamburo, la

passione del tamburino non è un semplice passatempo
o soltanto una mera rievocazione di tradizioni antiche, è
uno stile di vita che necessita di scelte, di tempo, di
sacrificio, di sudore e di fatica, ma che in cambio sa
restituirti tutto decuplicato! È come il fuoco di una
locomotiva: più combustibile immetti nella caldaia,
tanto maggiore sarà la potenza e la velocità del treno!
Attraverso le mie esperienze e l’eredità tramandatemi
da mio padre e da tutti gli altri vecchi tamburini, credo
infatti che solo questa sia la strada per raggiungere
determinati obiettivi e per poter godere appieno della
libidine che può darti un semplice tamburo e un paio di
mazze, insieme ai colori e il vessillo della tua Contrada!

Andrea Bianchi
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I
primi raggi di sole ci portano “dritti dritti” verso la pri-
mavera, l’estate. Ci siamo arrivati dopo un inverno
riscaldato da cene e cenini. Momenti consueti, familia-

ri, eppure importanti perché ti permettono di rivedere un
amico che non vedi da molto tempo, di rafforzare rapporti
o, semplicemente, di uscire di casa dopo un lungo letargo
invernale.

Abbiamo avuto tante serate particolari e ben riuscite
come quella dell’abbinamento dei vini ad un piatto speci-
fico. Da un po’ di tempo a questa parte, infatti, molte per-
sone si sono avvicinate al mondo dell’enologia, sia parte-
cipando a corsi da sommelier o, semplicemente, per pura
passione. Il vino è convivialità, passione, profumo, e un
certo Baudelaire, d’altronde, diceva che “chi beve solo
acqua ha un segreto da nascondere”.

Una cena scandita dalla fantasia e dai colori, poi, è stata
quella con Alvalenti, un grande artista senese, che, tra un
piatto e l’altro ci ha regalato splendidi disegni.

“Alva” ha catturato la nostra attenzione per ben due
ore, senza risparmiarsi, abbandonandosi a veri e propri
virtuosismi pittorici, degni di un vero giocoliere dell’arte.
Caricature, disegni e la storia di Filù, ultima sua creazio-
ne artistica, hanno fatto da cornice a una serata davvero
piacevole e divertente. Anche la Società delle Donne, in
occasione della festa dell’8 marzo, ha organizzato una
bella cena con un gioco a quiz sul Palio. Ancora mi sem-
bra di sentire le urla e le risate che, nemmeno Daniela,
conduttrice del gioco, è riuscita a gestire!

Chi avrebbe mai detto, poi, di percorrere in San Marco
la mitica Route 66?!

Per una sera la Società si è trasformata in Las Vegas,
una cena dal sapore tutto americano, con travestimenti in
pieni regola. Musica, croupier, parrucche fosforescenti,
slot machine dalle sembianze umane, insomma quando la
fantasia prende il sopravvento i ragazzi della Chiocciola si
fanno sempre valere.

Lasciandoci questo freddo inverno alle spalle, diamo
uno sguardo al futuro, aspettando le ormai tradizionali
serate all’Oliveta.

Dal 23 al 26 maggio sarà festa grande nei nostri splen-
didi giardini, con vari stand, fra cui ristorante, pizzeria,
bracieria, disco-osteria e quello di birre e hot-dog. Obiet-
tivo del ristorante, per quest’anno, è una gestione da
master chef, cercando di velocizzare il servizio e puntan-
do su un mix di piatti originali e tipici della tradizione
senese. Per quanto riguarda il braciere, invece, la zona
dei voltoni, completamente rinnovata, sarà la cornice

ideale per mangiare dell’ottima carne. Non mancherà il
banchino dei dolci, per gustare a fine cena le delizie cuci-
nate dalle nostre donne e per i più piccini, ma non solo, il
mitico Palio dei barberi. Ogni sera sarà scandita da musi-
ca e da una grande novità: il 23 maggio è prevista la serata
“Siena’s got talent” aperta a tutti e a tutte le contrade.

Chiunque abbia un talento nascosto metta da parte la
timidezza e si faccia avanti, una giuria esterna decreterà il
vincitore. 

La Contrada è anche tutto questo. Gioia, divertimento,
voglia di divertirsi. E allora, buona estate a tutti.

Elena Milanesi

Cene e supercene
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S
iamo andati a trovare
Claudia Santoni, a
Cuna, un borgo a circa

10 km da Siena, dove lei
vive con la sua famiglia
ormai da qualche anno. Lì ci
ha confessato di non aver
mai avuto la “fortuna” di
vivere nel centro storico
della nostra meravigliosa
città. La cosa ci ha incurio-
sito e in breve tempo abbia-
mo incominciato a farle
alcune domande.
Il fatto di non aver mai vis-

suto all’interno delle
mura cittadine, ha
influenzato in qualche
modo il tuo rapporto con
la Contrada?

Si, è vero io non sono nata
“nelle pietre” ho sempre
abitato fuori dalla città,
ma è merito senza dub-
bio dell’esistenza della
Sezione dei Piccoli
Chiocciolini se io oggi
penso di essere riuscita a
diventare una buona con-
tradaiola, come tanti
altri. Infatti quando da
piccola giocavo con gli
altri bambini che viveva-
no nel rione, mi confron-
tavo con loro e spesso mi
arrabbiavo perchè non
avevo la loro fortuna;
nello stesso tempo però

sviluppavo quel fonda-
mentale senso d’apparte-
nenza che mi veniva tra-
smesso dai “grandi”,
senza il quale oggi non
sarei qui a parlare con
voi. La Sezione dei Pic-
coli ha rappresentato un
elemento essenziale della
mia vita contradaiola,
poiché se per i bambini
che abitavano in San
Marco era facile scendere
in strada e fare amicizia,
per me che dovevo venire
da fuori non lo era altret-
tanto: devo ringraziare i
miei genitori, che con la
loro pazienza e costanza,
hanno cercato in ogni

modo di portarmi in San
Marco al fine di farmi
sentire il più possibile
vicino alla Contrada. 

Come sei entrata a far parte
della Sezione Piccoli
Chiocciolini?

All’inizio, entrando in
punta di piedi, con emo-
zione e preoccupazione,
ho avuto l’incarico di cas-
siera; in seguito ho rice-
vuto la chiamata di Enri-
co Ninci che mi ha voluta
come vice-Presidente e
questo devo dire che mi
ha lasciata incredula e
felice. Enrico stesso mi
aveva individuato come
suo successore e la cosa

mi ha reso felice, ma al
tempo stesso mi faceva
un po’ paura perché non
sapevo se sarei stata in
grado o meno di ricopri-
re questo importante
incarico.

Ci sono stati momenti
importanti durante la tua
presidenza?

Questa domanda mi fa
molto piacere, perché
oltre al nostro meraviglio-
so campo estivo, il
momento di maggior
aggregazione tra “grandi
e piccini”, che ogni anno
ci trova tutti insieme
immersi nella natura, si
sono succedute due
importantissime inaugu-
razioni: quella del nuovo
Labaro, capolavoro di
Rita Petti e quella del
Museo dei Piccoli, vanto
della Sezione in un ango-
lo della cripta. Questi due
arricchimenti hanno visto
la partecipazione da parte
di tutti e sono certa che
siano stati un bell’investi-
mento per il futuro, per i
nostri Piccoli, che sono
l’unico vero patrimonio
della Contrada.

Leonardo Angeli 
Eugenio Tozzi

Quando hai iniziato a rico-
prire il ruolo di segreta-
ria della Società San
Marco? Raccontaci la
tua esperienza.

Ho iniziato 18 anni fa,
quando me lo chiesero
Fabio Verdiani e Fran-
cesco Cialdini.

Prima di questo ruolo, ne
avevi ricoperto un altro?

No, questo è stato il mio
primo incarico.

In cosa consiste il tuo lavoro?
Il mio ruolo consiste nel-

l’organizzare i vari servi-
zi per le attività giorna-
liere e straordinarie che
si svolgono in società.
Quando ho iniziato era-
vamo solo due in segre-
teria; con l’inaugurazio-
ne della nuova società, e
il conseguente aumento
delle attività e delle fre-
quenze, è stata aggiunta
una terza persona.

Come è cambiata la Società
in 18 anni?

I primi anni della mia “car-

riera” li ho passati nella
Società vecchia che era
aperta anche di pomerig-
gio ed era frequentata
quotidianamente da gio-
vani e non. Oggi l’af-
fluenza c’è comunque
ma è concentrata per lo
più nel fine settimana.

Gente, c’è da lavora’ un
monte: se avete più di 16
anni accorrete numero-
si!

Camilla Cialdini
Lucrezia Verdiani

Chiedilo a... Rosy

Claudia Santoni
racconta
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S
ono ormai due mesi che ci prepa-
riamo per la recita di Ondeon.

La nostra recita è molto simpatica.
Ci divertiamo tanto quando facciamo
le prove, soprattutto quando sbaglia-
mo, non per cattiveria, ma perché gli
errori sono buffi. La recita racconta di
alcuni bambini che , insieme agli
addetti , vanno in palco per la prova e
proprio lì succedono situazioni diver-

tenti. Tra i bambini ci sono anche due
ospiti americane che alla fine scopri-
ranno quanto è bello stare tutti insieme
in contrada e quanto il palio sia appas-
sionante. Il regista è Enrico che ci diri-
ge suggerendoci sia come recitare sia i
toni di voce e i gesti da fare. Il 21
marzo hanno fatto le foto a tutto il cast,
è stato carino e come potete vedere, le
foto sono molto belle. Vorrei che tutti i
bambini avessero l’opportunità di fare
Ondeon, perchè è fantastico stare tutti
insieme e nella nostra Contrada il
divertimento è assicurato! E poi siamo
tutti bravi attori , perché recitare ci
rende felici e spensierati.

Sofia Pianigiani

Voci da
dietro le
quinte

È
sempre bello ripensare a quando
recitavamo sul palco dei Rozzi
con tutta la gente che ci guardava

e rideva alle nostre battute, ricordare
quanto era bello ed emozionante
indossare quei costumi come se fossi-
mo dei veri attori.

È proprio questo che invidiamo
tanto all’Onda: ONDEON. Riuscire a
portare a teatro i cittini di tutte le con-
trade, è una cosa che ci è sempre pia-
ciuta. Certo, l’organizzazione dev’es-
sere faticosa, ma alla fine, vuoi mette-
re la soddisfazione! 

Qualche giorno fa Giovanni e io
(Matteo) eravamo insieme e ci siamo
messi a parlare proprio di Ondeon.
Giovanni: Ti ricordi Matteo, quando

anche noi siamo stati sul palcosceni-
co dei Rozzi a recitare per la nostra
contrada?

Matteo: Me lo ricordo come se fosse
ora! La prima volta che abbiamo
recitato facevamo i matti in un mani-
comio! Eh sì, altri tempi.

G.: La seconda volta, eravamo più
grandi ed Enrico ci ha dato una
parte più lunga, io che facevo l’arro-
tino e te che vendevi “l’ova”!! Che
roba….te ci avevi l’ova andate a male

e io andavo in giro con un ombrello
rotto!

M.: Che ricordi…
G.: Hai ragione sono proprio dei bei

ricordi!
M.: Che facciamo adesso, parliamo

come due “vecchietti”?
G.: No, come due “nostalgici”.
M.: Io se potessi ci tornerei subito a

fare Ondeon.
G.: A chi lo dici, non sai quanto vorrei

essere al posto del mi’ fratello.
M.: Già, quest’anno ci sarà anche lui

nelle vesti di attore e sono sicuro
che sarà alla nostra altezza.

G.: Che ride’, se ci ripenso!!! L’emo-
zione faceva tremare le gambe, ma il
divertimento ti faceva dimenticare
di tutto... anche della parte qualche
volta.

M.: Adesso dovremo accontentarci di
guardare la commedia che anche
quest’anno Enrico ha scritto per i
piccoli della Chiocciola.

G.: Sì, e immaginare di essere al loro
posto!

M.: Andremo ai Rozzi, ci metteremo
seduti, questa volta come spettatori,
e sicuramente la commedia della
Chiocciola ci farà ridere più di tutte
le altre.

G.: Sei un po’ di parte, che ne dici?
M.: Quant’e niente!
G.: Però, hai ragione, un “commedio-

grafo” – si dice così? – come Enri-
co, le altre contrade non ce l’hanno!

M.: Noi siamo qui a parlare, ma sei
sicuro che proprio tutti conoscano
Ondeon?

G.: Se non lo conoscono si sono persi
parecchio e, soprattutto le nostre
commedie!

W la Chiocciola

Gli ormai “ex attori”
Giovanni Cai e

Matteo Rossi

Voci dalla
platea
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Un plauso speciale ai pic-
coli che hanno partecipato
alla gara di sci intitolata
“Barberi in pista”, durante
la consueta “Per slalom e
per amore”. Ha visto coin-
volti per la prima volta i pic-
coli di tutte le Contrade e i
nostri ragazzi, Alessio e

Cristina, sono riusci ad
aggiudicarsi la medaglia
d’oro nelle loro categorie.
Inoltre i nostri piccoli
hanno primeggiato sulle
altre Contrade con il
miglior tempo di squadra,
posizionandosi sul gradino
più alto del podio e portan-
do in San Marco il “Barbe-
ro d’oro”.

BRAVI BRAVI BRAVI!

Barberi in
pista

Scatti dal Carnevale 
di Luly e Camy



affogasanti 15

P
er tutti è il tabacchino “a capo San Marco”, anche se il
nome ufficiale sarebbe Sportoletti. Le due sorelle,
contrada iole dell’Onda, sono riuscite nella difficile

impresa di rilevare un’attività gestita da Chiocciolini (la
precedente proprietaria era Marisa Rosini) mantenendo
quelli che erano i rapporti con la vecchia clientela. Il nostro
giro presso gli esercizi commerciali del rione fa tappa pro-
prio qui, nella tabaccheria in cui si servono i contradaioli
che stanno nel rione.
Veniamo alle domande. Nome e cognome?

Claudia e Stefania Sportoletti.
Da quanto tempo siete qui?

Dal 1998, ormai sono quattordici anni.
Cosa ha significato per voi aprire un’attività nel rione?
È stata sicuramente un’esperienza positiva, ci piace lavora-

re all’interno di un rione. Diciamo sempre che Siena è
fatta di tanti piccoli paesi, ognuno con le sue caratteristi-
che. Questo poi è un rione sicuramente un po’ differente
rispetto ad altri più centrali, con ritmi di vita particolari.

Qual è il vostro rapporto professionale con i contradaioli?
Cerchiamo di essere sempre a disposizione della contrada

ogni volta che ha bisogno, provando ad andare sempre
incontro alle sue esigenze.

Qual è, se c’è, il legame con il rione?
Si è instaurato un grande legame, in alcuni casi proprio di

amicizia, che esula dai normali rapporti di clientela vin-
colati alla vendita di prodotti.

Quanto è legata la vostra attività alle caratteristiche del
rione?
Considerate che la nostra attività si basa per un 70-80 %

sugli abitanti del rione, anche se qui vengono anche
contradaioli di altre contrade. In 14 anni sono cambiati i
modi di vivere, oltre al fatto che c’è stato ovviamente un
ricambio generazionale. Dobbiamo dire che ci sono
stati molti cambiamenti in negativo legati alla riorganiz-
zazione urbanistica. Ci sono sicuramente tanti problemi
legati alla ztl per i contradaioli che stanno fuori e anche
il rincaro degli affitti ha fatto la sua parte, costringendo i
giovani a uscire da un contesto storico e familiare.

Come e quali sono i rapporti con gli altri commercianti?
Siamo cinque gatti, se ci si fa la guerra è da manicomio…

Scherzi a parte, i rapporti sono buoni con tutti, ci si
conosce e ci si aiuta. Bisognerebbe che qualche giovane
chiocciolino provasse ad aprire una sua attività, qui
accanto c’è anche un fondo libero.

Attraverso la vostra attività nel rione riuscite a essere un
punto di riferimento per la contrada?
Spero proprio di sì, ci scervelliamo continuamente per cer-

care di offrire sempre nuovi servizi, bisogna rinnovarsi
continuamente, ma il campo è abbastanza saturo. Avrem-
mo bisogno di qualche idea, perché ci piacerebbe davve-
ro offrire qualcosa in più.

Avete qualche curiosità o qualche aneddoto particolare?
Ah… Sicuramente questo: dopo quattordici anni si conti-

nuano a scoprire rapporti di parentela, lui è il figlio di
Tizio, lei è la sorella di Caio. Per il resto non sapremmo,
la clientela è molto abitudinaria, ma non ci sono persone
con abitudini troppo strane.

Ci avevano avvertito: non sarebbe stato facile portare a ter-
mine l’intervista. Non ovviamente per mancanza di dispo-
nibilità da parte delle due sorelle, quanto per il continuo via
vai di clienti, tipico di una tabaccheria. Nonostante tutto
però ci hanno fatto spazio tra i giornali per appoggiare il
computer e abbiamo scoperto, se mai ce ne fosse stato
bisogno, la passione di queste due contradaiole “in trasfer-
ta” per la vita del nostro rione.

Nicola Panzieri
Denise Verdiani

Tra le botteghe
del rione
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A cura di Sarah Pianigiani

Articolo tratto dal Numero Unico 49a Sonata. Sinfonia
del Palio 17 agosto 1966 edito dalla Contrada della
Chiocciola in occasione della vittoria riportata sul Campo
dal cavallo Beatrice e dal fantino Canapetta.

PARLIAMO DI NOI...
La Contrada della Quercia
Cenni Storici
“Finché ci chiamano contadini, passi – sbuffò il Caio – ma
“oriundi” no!! Lo dica lei, a tutti, che quelli di Monistero
sono chiocciolini come gli altri”. Non credo ci sia bisogno
che lo dica io. Già lo dissero, secoli fa, i reggitori della
Repubblica Senese quando, agli abitanti di quel piccolo
Comune, concessero il privilegio della cittadinanza. Nell’o-
pera inedita di Flaminio Rossi dal titolo Le Contrade Senesi
si legge infatti: “...per Istrumento Rogato Ser Pietro di Ser
Monaldo il 14 Decembre 1407, gli uomini di questa Con-
trada la Quercia o di Monistero e loro famiglie furono esen-
tati dall’obbligo che incombeva a tutti quelli che non erano
cittadini...”. Nel libro Privilegi dello Stato Senese, esistente
nell’Archivio Diplomatico, si trova confermato: “...perchè
Monistero, e li suoi abitanti, per grazia speciale sono già
fatti cittadini Senesi... ed ogni semestre il Capitano di quella
Compagnia, come gli altri della Città, deve avere il suo Gon-
faloniere...”. Il Granduca Cosimo II dei Medici conservò
agli uomini di Monistero il privilegio concesso sin dal
1407, di essere considerati cittadini. Nel 1675 la Contrada
della Quercia, con altre, fu punita con la soppressione a
seguito di disordini durante il Palio del 2 Luglio e, nel Set-
tembre, il Bando dei Quattro Signori Conservatori, ne sta-
biliva la incorporazione nella Contrada della Chiocciola. Mi
auguro di essere riuscito a dimostrare che gli abitanti del-
l’antico Comune di Monistero hanno ben diritto a conside-
rarsi chiocciolini.

ERREBI
...DELLA CHIOCCIOLA...
(contrada contadina)
Sì “SIGNORI”!
Perché i contadini, i “gazzillori” siamo noi. Noi da quando,
ad un certo momento e come abbiamo ricordato, la Compa-
gnia di “Monistero” – la Contrada della Quercia – entrò a
formare compiutamente la Chiocciola. Non importa se, per
secoli e secoli, e per meriti acquisiti, gli abitanti di quel ter-
ritorio ebero riconosciuto il diritto di “cittadinanza”. Con-
tadini siamo noi mentre gli altri, tutti gli altri no! Nessuno
che risiede al di fuori della cerchia dele mura, dai Tufi alla
Coroncina, dai Due Ponti a Malafrasca, da Fontebecci a

Fontebranda Esterna, può appartenere ad una qualsiasi
Contrada per diritto di nascita.E questo, in virtù di un
“decreto” che tuttora fa testo in materia. Noi comunque
continuiamo a sorridere ed a “mietere” allori sul CAMPO!!

...CHE HA TANTA, TANTA FORTUNA...

Sì “SIGNORI”!
La Contrada che ha sempre, e soltanto “B...” (censura), è la
Chiocciola. Lo sappiamo tutti. Del resto poi, anche le gra-
duatorie relative alle 50 carriere disputate dal 1945 ad
oggi, e che offriamo alla Vostra cortese attenzione, ne sono
più che lampante conferma.
(tabella 1)
...MA CHE, QUALCHE VOLTA, CI SA ANCHE FARE

Ancora si! SIGNORI
Pur sapendo benissimo che, con quest'ultima affermazione,
non troveremo tutti concordi. Perché mentre noi siamo
nella convinzione di avere sempre qualcosa da imparare,
altri, molti altri vanno pontificando, sicuri di potere e di
sapere insegnare. Così diciamo loro che in San Marco
saranno sempre i benvenuti. Prima, però, abbiano la com-
piacenza di considerare con attenzione, dopo le precedenti,
le graduatorie che seguono e che trovano riferimento, anco-
ra, alla più recente storia del Palio. 
(tabella 2)

49a sonata



affogasanti  17

Tabella 1

Tabella 2
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Negli ultimi mesi il Gruppo
Sportivo è stato impegnato
in numerose attività: dalla
cena con l’A.C. Siena, alla
quale erano presenti gioca-
tori e dirigenti e che ha
riscosso notevole successo,
al torneo interno di ping
pong, che ha visto sfidarsi a
colpi di racchetta ragazze e
ragazzi di tutte le età.

Buoni risultati sono stati
ottenuti anche con la gara
di sci tra contrade, con un
ottimo secondo posto nella
classifica a squadre e vari
primi posti nelle graduato-
rie individuali. L’impegno
per ottenere risultati
migliori è forse stato mag-
giore anche perché la pre-
miazione si è svolta nei
nostri locali.

Con l’arrivo della bella
stagione è stata organizzata
una gara di pesca alla trota,
un modo come un altro per
passare qualche ora all’a-
perto e in compagnia.

I prossimi appuntamenti
del G.S. saranno il torneo di
Scala 40 in terrazza e i “gio-
chi senza frontiere” nella
nostra splendida Oliveta.

Il G.S. ringrazia tutti
coloro che hanno contribui-
to alla riuscita delle varie
attività e invita tutti, ma pro-
prio tutti, a partecipare,
perché non c è niente di più
bello che passare qualche
ora insieme in allegria.

Un calcio a un pallone e un
boccone di salame

Dopo una stagione di
assenza dai campi da calcio
il G.S.San Marco (pane e
salame) torna alla ribalta con

il campionato AICS a 7. La
squadra è composta da un
numeroso gruppo di contra-
daioli, con un età che varia
dai 20 ai 40 anni (e oltre) e
ha visto il ritorno di giocato-
ri storici come Volpi, Piani-
giani, Bottoni e l’inossidabi-
le Contu. L’obiettivo prima-
rio del gruppo sportivo è
stato proprio di riuscire ad
amalgamare varie genera-
zioni, per creare un ideale
passaggio delle consegne e

scambio di esperienze. Il
gruppo allenato da mister
Paoloni sta ottenendo ottimi
e insperati risultati e nono-
stante i vari infortuni(dovuti
all’età e ai troppi allenamen-
ti) e condizioni metereolo-
giche spesso avverse, si
trova nelle zone alte della
classifica ed è già qualificato
per la fase dei playoff.

Paola Fusi,
Marco Soldani

U
na partita di tennis da
tavolo con Andrea
Zanibelli in una fred-

da serata di febbraio, è
divenuta l’occasione per
scorrere indietro negli
anni e ricordare suo nonno
Ranieri. Ranieri Senesi era
nato a Siena il 30 luglio
1931; io tredicenne e lui
quarantenne, tanti gli anni
di differenza, in quel perio-
do non erano permessi
certi atteggiamenti confi-
denziali con i grandi, sia
per l’età sia per lo spessore
di contradaiolo. 

Un loro saluto o una
carezza sul capo erano moti-
vo di soddisfazione e di
orgoglio per noi giovani. Fu
proprio il ping pong, il tra-
mite che permise di cancel-
lare questa differenza di età.

Il ritrovo abituale era in
San Marco e con Maurizio e
Carlo Petreni ci sfidavamo
in partite tirate e mai sicure
sul vincitore.

Il torneo tra società di
Contrada organizzato dalla
Giraffa era atteso con trepi-
dazione, sentivamo di voler
difendere i nostri colori e la

nostra squadra è sempre
stata reputata insieme
all’Onda e alla Lupa una
delle pretendenti alla vitto-
ria. Ranieri non sapeva
schiacciare, ma la sua
costanza nel palleggiare, la
sua grinta e il suo atteggia-
mento con il corpo piegato
e i pantaloni leggermente a
“cacarella” rendevano l’i-
dea della persona tenace e
mai arrendevole. Stessa dif-

ferenza di età con Andrea,
Ranieri sicuramente avrà
sorriso e stretto i pugni
come sua abitudine pensan-
do che la Contrada è anche
questo, un’unione di ricordi
e di speranze tra giovani,
adulti e anziani uniti nel
realizzare qualcosa che
ormai da lunghi tredici anni
ci sfugge.

Paolo Petreni

Ricordi tra colpi
di racchetta

G.S. News
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Lo sapevate che... (sapevatelo!)

● La Chiocciola corse 36 palii consecutivamente dal 2 luglio 1888 al 2 luglio 1911. Questa cifra rappre-
senta il massimo numero di palii consecutivi corsi dalla nostra Contrada.

● Nel Novecento sono due le vittorie conquistate dalla Chiocciola quando venne estratta a sorte: 16 agosto
1925 e 16 agosto 1926.

● Sono ben 6 i palii in cui la Chiocciola ha vinto nello stesso anno dell’Oca: 1701, 1718, 1858, 1885,
1968, 1999.

M
ezzo secolo fa, quan-
do ero piccina, in
modo altisonante,

l’intera piazzetta dentro i
cancelli veniva chiamata l’a-
trio. 

Con il passare del tempo
questo appellativo non l’ho
più sentito usare da nessu-
no e si è semplicemente
perso nella nostra tradizio-
ne dei nomi degli spazi.

In fondo non lo condivi-
devo neanche perché, come
recita il dizionario italiano,
per “atrio” s’intende un
locale interno o esterno,
posto all’entrata di un edifi-
cio, vasto e talvolta ornato
da colonne.

Una settimana fa ad
abbellire la piazzetta della
fontanina sono giunti 5 bel-
lissimi alberi di camelie,
come capita sempre in un
rione, fortunatamente vis-
suto come il nostro, un bel
gruppetto di persone si è
riunito ad assistere all’inva-

so e al posizionamento.
Tutti i presenti hanno

commentato favorevolmen-
te l’evento unico rammari-
co: -così non c’è più spazio
per mangiare dentro i can-
celli neanche per la festa
della Madonna - non consi-
derando che ormai sono
anni che l’affluenza è tale
che si occupa anche la via
(ndr), la frase più ricorren-
te: “Sembra un giardino!”

La suggestione è grande:
le quattro camelie disposte
ai lati richiamano l’idea di
verdi colonne e quella posi-
zionata dietro la fontanina
risalta il marmo ed il cittino,
a presenza scenica è quella
del giardino romantico d’i-
nizio secolo dove la camelia
era la regina dei fiori pre-
senti.

L’insieme trasmette ele-
ganza  e ricchezza, richiede
rispetto come l’atrio delle
case romane; era quello il
sentimento con cui il termi-

ne veniva usato e che oggi
mi piacerebbe “rispolvera-
re”.

Nel linguaggio dei fiori la
camelia ha il significato di
perfetta bellezza e superio-
rità non esibita se viene
regalata, come nel nostro
caso, è segno di stima ed
ammirazione verso qualcu-
no, qualcosa, di spessore
che va dritto per la propria

strada come speriamo che
sempre sia per la Contrada. 

Questo fiore reso celebre
da Dumas e da Verdi mi
porta a sperare in “libia-
mo”…Godiamo, la tazza e il
cantico/ la notte abbella e il
riso;/ in questo paradiso ne
sopra il nuovo dì.

Alessandra Pianigiani

L’atrio
e le camelie 



20 affogasanti 

C’
è un dilemma che da
circa duemila anni
fa pensare: il Paradi-

so esiste?
Boh! Difficile dirlo ma,

facendo i debiti scongiuri, si
appurerà dopo la dipartita.
Intanto, credenti e non, si
perdono in lunghe discus-
sioni teologiche. Quello che
invece mi chiedo io, da
agnostico, è: “Il paradiso
per i cavalli, ci sarà?”. C’è
un proverbio arabo che
dice: “L’aria del Paradiso è
quella che soffia tra le orec-
chie di un cavallo”. Allora
mi piace “pensare” che esi-

sta e quando il destino li
chiama, s’incamminino,
trotterellando dolcemente,
verso questo immaginabile
Paradiso. Lo vedo come un
ambiente perfetto, pulito,
rigogliose foreste, immense
praterie, sterminati pascoli,
ed erba ondeggiante acca-
rezzata da un leggero vento,
che smuove le splendide cri-
niere dei cavalli. In mezzo a
questo spazio verde, acqua
limpida e fresca; fiori colora-
tissimi, tutto avvolto da un
intenso profumo di prima-
vera, col sole che scalda ma
non brucia. Una tenue neb-

bia di pollini sospesa nell’a-
ria, un arcobaleno di colori,
un luogo dove si odono solo
i rumori della natura, quali
lo scorrere dei corsi d’ac-
qua, il fruscio degli alberi
mossi dal vento, lo scalpitio
degli zoccoli dei cavalli, il
loro gioioso nitrito. Un
luogo dove nessuno può
disturbare o distruggere. È
in questi spazi che immagi-
no i barberi a pascolare, a
bere nei ruscelli, a correre e
saltare, a giocare tranquilli,
liberi e felici, esaltando
quella sensazione di libertà
che trasmette il cavallo nel
galoppo. Con la fantasia
vedo i destrieri, di tanto in
tanto, sconfinare nel “Para-
diso” umano: per incontrar-
si con i Barbareschi che
tanto li hanno accuditi e
condotti per le lastre di
Siena e nella Piazza del
Campo a gareggiare, per
riabbracciare i contradaioli
di un tempo che tanto li

hanno amati. Penso a Pane-
zio e Quebel che vanno a
cercare Pitto per una girati-
na intorno al pozzo, a Folco
e Pappio incamminarsi per
una visitina da Trombicche,
e poi Gaudenzia, Penna
Bianca, Brandano ma anche
Messi e Minoredda, tutti,
vincitori e vinti. Infine,
all’imbrunire, le “anime
equine” si ritrovano “a
veglia” per far due chiac-
chiere, si raccontano i bei
momenti vissuti al Palio di
Siena: l’unica corsa dalle
grandi passioni, dalle grandi
feste, dalla biada buona,
dalla riconoscenza dei Con-
tradaioli. Poi, dopo aver tra-
scorso la solita giornata
gioiosa, vanno a dormire,
felici dei ricordi e certamen-
te contenti nel sapere che
quelle persone “strarompi”
di “pseudo-animalisti” non
sono lì a tormentarli con i
soliti discorsi inutili.

Lorenzo De Stefani

Il paradiso
dei cavalli

A
nche quest’anno il Gruppo Donatori di Sangue delle
Contrade ha elaborato un progetto per impegnare  i
fondi Regionali ed i contributi del 5 x 1000 che arri-

vano dalle donazioni dei soci attivi e dei sostenitori.
La nostra attenzione si è focalizzata sui disturbi specifici

dell’apprendimento (DSA), un problema che per anni ha
condizionato il rendimento e la vita scolastica di molti
ragazzi italiani. I DSA rappresentano una costante della
nostra società scolastica con problemi legati alla scrittura,
alla lettura e al calcolo; si stima che il 3-4 % dell’intera
popolazione scolastica presenti questo problema pur con
diversa gradazione di gravità: si va dai piccoli difetti di
apprendimento sino alla dislessia più accentuata. Nell’otto-
bre del 2010 lo Stato Italiano ha promulgato una Legge
che mira alla liberalizzazione nell’uso dei supporti tecnici
necessari ai bambini durante lo svolgimento della didattica.

Il nostro progetto, già iniziato, si articola in varie fasi e
prevede un screenig di tutti bambini delle seconde e terze
elementari del territorio comunale per rilevare i soggetti
che necessitano di una valutazione più approfondita; la
seconda fase prevede la diagnosi del disturbo e infine la
terza fase il supporto correttivo gratuito per eliminare il

problema. Per la prima volta sul territorio nazionale il trat-
tamento di recupero è gratuito e all’interno di una struttura
pubblica. Il progetto nasce dalla collaborazione fra Gruppo
Donatori di Sangue, Scuole senesi ed Azienda Ospedaliera
Universitaria Senese; sono stati tenuti una serie d’incontri
d’aggiornamento con il personale della scuola. Il fine del
progetto è quello di creare un nucleo di personale specia-
lizzato all’interno del reparto di Neuropsichiatria infantile
del nostro ospedale, che rappresenti un punto di riferimen-
to per accelerare e migliorare la diagnosi del disturbo,
mentre la formazione del personale docente permetterà
una migliore valutazione e una più facile individuazione dei
bambini da sottoporre a un controllo più approfondito. La
diagnosi precoce permetterà infatti un intervento più pro-
ficuo. 

Ancora una volta va sottolineato l’ottimo rapporto di col-
laborazione con il Coordinamento dei Gruppi Donne, che
hanno voluto sostenere il progetto con l’iniziativa di un’a-
sta di beneficenza il cui ricavato è andato ha sostegno del
progetto per la prevenzione dei DSA.

Il presidente del Gruppo donatori di sangue

Un progetto per i nostri ragazzi



Era la primavera del 1972,
esattamente quaranta anni
fa...

Giovani, pieni di entusia-
smo e di passione pensam-
mo che sarebbe stato bello
dare voce alle nostre istanze
all’interno della Contrada e
così ci venne l’idea di fare
un giornale. Nacque così
l’Affogasanti. Non era l’or-

gano della Contrada allora,
era un foglio indipendente
e autogestito...

E questo era il proble-
ma... chi se lo poteva per-
mettere di pagare le spese?

Certo non bastavano le
pubblicità caserecce di
“Luciana frutta e verdura”,
della “gioielleria Giorgi” o
della “Olivetti” di Eldo
Lorenzini, né tantomeno le
vendite “porta a porta” nel
rione....

Fu così che ci rivolgem-
mo a chi ci poteva aiutare...

E chi ci poteva aiutare fu
individuato in Torquato
Mirolli detto “il Popo”.

Contradaiolo tanto
appassionato quanto mite e
defilato.

Uno che non aveva mai
cercato le luci della ribalta,
non si era mai messo in evi-
denza, non si era mai propo-

sto a cariche di alcun tipo,
ma alla Chiocciola voleva
bene eccome !

Torquato possedeva una
piccola tipografia artigianale
molto vecchio stile sotto
l’arco di Beccheria in un
fondo buio tra i bagni pub-
blici e un vinaio.

Lui passava lì le sue gior-
nate chino sul linotipo a bat-
tere testi di libri, giornali,
volantini e quant’altro sfor-
nando “piombi” a ripetizio-
ne. Non erano certo i tempi
dell’off-set e tantomeno
della stampa computerizza-
ta. “Ragazzi – ci disse – voi
pagate solo la carta e i costi
dei clichet (che se Dio vuole
venivano prodotti alla FIM
in Fontebranda da un altro
chiocciolino Remo Pagni) al
resto ci penso io”.

Caro buon Torquato.
E così fece, ma siccome

non voleva far pesare ai soci
e ai dipendenti questo suo
impegno il Popo si mise a
linotipare e stampare l’Affo-
gasanti di notte e fuori del-
l’orario di lavoro e noi
“ragazzi” lì con lui a far not-
tata per correggere le bozze
e aiutarlo...

Senza “il Mirolli” l’Affo-
gasanti non sarebbe mai
potuto venire alla luce.

È così che lo voglio ricor-
dare “il Popo” secco e
lungo con il suo bel naso, la
camicia con le maniche rim-
boccate, la visierina da tipo-
grafo seduto al suo linotipo,
sempre educato, sempre,
paziente, mai alterato, mai
sopra le righe.

Una persona gentile, un
vero contradaiolo.

Bral aprile 2012
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Due profondi occhi scuri,
intensi e sinceri, sempre
pronti a ricevere tenerezze,
mai schivi, mai irritati, avidi
di quella vita che ti girava
intorno come un giocoso
arcobaleno di risa, corse,
tuffi in mare e musica, luna
park e zucchero filato, torte
e candeline, altalene e sci-
voli e urla sgraziate fuori
porta e carezze, abbracci,
sorrisi.

Un sorriso, quanto è
grande un sorriso…è diffici-
le, muto nella sua dolce elo-
quenza, è vero.

È molto piccolo il tuo
mondo ma tutto assume una
grande importanza; se spo-
sti la tua sedia puoi vedere
1000 tramonti e ascoltare
le stelle di notte… “è tutto
un grande mistero! Per voi
che pure volevate bene al

piccolo principe, come per
me, tutto cambia nell’uni-
verso se in qualche luogo,
non si sa dove, una pecora
che non conosciamo ha, sì o
no, mangiato una rosa.
Guardate il cielo e doman-
datevi: la pecora ha mangia-
to o non ha mangiato il
fiore? E vedrete che tutto
cambia… Ma i grandi non
capiranno mai che questo
abbia tanta importanza”.

Non se ne è andata una
parte di Contrada né un
frammento della sua storia,
anzi si è manifestata con il
suo più caldo abbraccio,
nella sua più semplice
purezza, in quel vibrante e
interminabile rullo di tam-
buro dritto al cuore…

Così ha voluto salutarti
tuo fratello e con lui tutti
noi. Ciao Omar! 

Giovanna Bartalini
Patrizia Rossi

Il Popo

Ciao Omar
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Galleria del pozzo

Febbraio 2012: un gruppo di ragazzi ha colto l’occasione per divertirsi all’Oliveta anche d’inverno.
Un pomeriggio di pallate, scivolate sulla neve con slittini improvvisati ma non del tutto... bombardini fai
da te e tante risate. E dopo tutti in società a riscaldarsi!

Non impauriti dalla neve e nemmeno dal freddo, il 25 febbraio sono stati tanti i chiocciolini che hanno
ammirato lo spettacolo delle vignette di Alvalenti.
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Chiocciolini a Las Vegas o Las Vegas nella Chiocciola? Scatti di una serata di pura perdizione!
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Hanno collaborato a questo numero:
per i testi
Bruno Alfonsi, Giovanna Bartalini,
Andrea Bianchi, Francesco Calzoni, Giu-
lietta Ciani, Sonia Corsi, Lorenzo De Ste-
fani, Paola Fusi, Marco Grandi, Marco
Lotti, Roberto Martinelli, Roberto Mor-

rocchi, Elena Milanesi, Nicola Panzieri,
Leonardo Peccianti, Paolo Petreni, Ales-
sandra Pianigiani, Sarah Pianigiani, Patri-
zia Rossi, Marco Soldani, Denise Verdia-
ni, Roberto Zalaffi, Francesco Zanibelli,
gli addetti ai protettori, gli scrittori e gli
addetti della Sezione Piccoli Chiocciolini 

per le vignette
Enrico Ninci, Andrea Vannucchi

per le fotografie
Archivio Contrada della Chiocciola,
archivi privati, Lucia Lungarella, Serena
Provvedi

realizzazione: nuova immagine editrice,
Siena
progetto grafico: Silvia Nerucci, Siena

stampa: Arti Grafiche Nencini, Poggibonsi

Resto qui perché è primavera.
Vado via perché è freddo.

Resto qui perché voglio vede’ il Gozzi
che viene a piedi da Firenze.
Vado via se il Siena arriva dopo la Fio-
rentina e quindi il Gozzi ‘un viene a
piedi.

Resto qui pe’ vede’ che viene fuori
per il quarantesimo dell’Affogasanti.
Vado via se viene un troiaio.

Resto qui perché son fiorite le came-
lie dentro ai cancelli.
Vado via perché siccome le mezze
stagioni non esistono più tra poco
anche le camelie sfioriranno.

Resto qui perché ho messo sottoso-
pra casa per cercare il fogliettino con
tutti i “compiti” stabiliti per il nume-
ro del giornalino del 29 giugno.
Vado via perché questo fogliettino
non lo ritrovo.

Vado via perché ogni anno che passa
sono più vecchia.
Resto qui perché la Chiocciola mi

manda a casa gli auguri per il com-
pleanno.

Vado via perché questa rubrica piace
a tutti ma la arricchiscono in pochi.

Resto qui perché alla fine contribui-
scono anche le donne della Nuova
Immagine Editrice.

Vado via/resto qui
(i perché dei chiocciolini)

San Marco News
Sono arrivati ad allargare la famiglia
chiocciolina
LIVIA di Valeria Alfonsi e Piero
Amato
LIVIA di Paolo Cortesi e Mariateresa
Malatesta
PIETRO di Samantha Venturini e
Francesco Regina
DAVIDE di Andrea Carnasciali e
Ester Ferrara

Neo-laureati
I complimenti di tutta la Contrada a
Nicola Panzieri, laureato in Teoria
della Comunicazione e tecniche dei lin-
guaggi persuasivi, a Nicla Maremmi
che ha conseguito la laurea in Lingue e
letterature straniere, Simone Badini,
laureato in Ecotossicologia e sostenibi-
lità ambientale e ad Alessandra Vieri
che ha conseguito la laurea magistrale
in Biologia sanitaria, a Francesco

Zanibelli laureato in Studi europei e a
Paolo Ceccarelli laureato in Scienze
politiche con indirizzo storico-politico.

Ci hanno lasciato
Aldo Brogi
Lidia Mari in Bellini
Enzo Cappelli
Omar Cecconi
Torquato Mirolli
Dino Petti

Alice, la nostra campionessa
Ai Campionati mondiali under 20 di
scherma a Mosca, una chiocciolina
non si è fatta impressionare dal freddo
della capitale russa e ha scaldato i
propri muscoli al punto da vincere la
medaglia d’oro nella disciplina del fio-
retto. Alice Volpi, questo il suo nome,
ha affrontato e superato brillantemen-
te molte sfide giungendo all’ambito

premio. Alcuni amici raccontano che
nei suoi viaggi sportivi Alice non
dimentichi mai un pezzo fondamenta-
le della sua vita, la contrada, portan-
do con sé il suo fazzoletto.
Con i nostri complimenti le auguriamo
di poterlo sventolare presto sullo scali-
no più alto del podio e, magari, insieme
a tutti noi sotto il palco dei Capitani.

Vado via perché il Calzoni è agitatissimo per il quarantennale dell’Affogasanti.
Resto qui perché voglio vede’ che farà quando dovrà pensare al Numero Unico.

Riunione Affogasanti


